
Con riferimento al processo penale (i cui ritardi incidono per un 5% circa del totale), gh 

interventi nonmativi di maggior rilievo sono derivati dall'iter parlamentare del disegno di legge 

governativo approvato dalla Camera dei deputati il23 settembre 2015 (A.C. 2798)85 

L' idea ispiratrice dell'intero progetto di riforma della normativa penale sia sostanziale che 

processuale, è che il recupero di tempi ragionevoli per il processo penale non può prescindere da 

una forte attenzione al tema del1a tu tela dei diritti coinvolti dall' accertamento penale, perché la 

durata ragionevole, oltre che per dettato costituzionale, è condizione essenziale perché possa dirsi 

attuat:) il ., giusto processo"86 

Il disegno di legge presenta quindi una ra/io che coni uga la finalità deflattiva ad un più vas to 

progetto riforma tore di istituti più sensibili ai temi della protezione dei diritti dell'imputato. 

Lo strumento utilizzato per il raggiungi mento dello scopo è duplice: da un lato vi sono norme 

immediatamente precettive, dall' altro il conferimento di delega al Governo, con il quale si è preferito 

affidare al Governo il compito di bilanciare le opposte esigenze di finalità ried ucativa della pena e 

di sicurezza sociale con riferimento all'ordinamento penitenziario e alle misure di sicu rezza, e tra 

diritto alla riservatezza delle comunicazioni e diritto all'informazione in materia di intercettazione 

telefonica. 

Quanto alle misure intese a semplificare e velocizzare la celebrazione dei processi penali, s i 

richiama no le norme che introducono nel sistema penale una nuova causa di estinzione dei reati 

persegui bili a querela per condotte riparatorie; le nOrme che prevedono tempi certi di indagine; le 

nonme sulla ridefinizione dei poteri del giudice per le indagini preliminari e del giudice dell'udienza 

preliminare; le disposizioni sulla fissazione di rigorosi requisiti per i motivi di appello e sul1a 

previsione di puntuali modalità di redazione della sentenza; l'aumento delle sanzioni pecuniarie in 

caso di inammissibilità dei ricorsi per cassazione; una disciplina semplificata per l'inammissibilità 

per vizi formali; incentivi del decreto pena le di condatU1a; la riforma del rito abbreviato. 

3. CASI CHIUSI - RISOLUZIONI FINA LI 

Nel rapporto 1\lU1uale relativo al 2015 del Comitato dei ministri del Consiglio d'europea sul 

monitoraggio dell'esecuzione delle sen tenze e decisioni della Corte Ed u sono evidenziati i progressi 

realizzati nell'attività di chiusura della supervisione: è stato infatti raggiunto un nuovo record di 

85 U disegno dì legge, recante "Moddiche al codice penale e al codice di procedura pena le per il rafforzamento d(>lIe 
garanzJe difensive e la durata rag ionevole dei processi e per un maggiore contrasto del fenomeno corruttiva, olt((' che 
deU'ordinamento penitenziario per 1'e((ettiv ità ried ucativa della pena" ,è all'esa me deUa Commissione giustizia del 
(A.S. 2.067). Il disegno di legge assorbe anche la disciplina della prescrizione. origi.llariamente contenuta nel disegno di 
legge A.S. 1844. 
so Cfr. Relazione di accompagnamento A.c. 2798. 
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casi chiusi nel 2015 (1,537 casi contro 1,502 in 2014). Mal ti di questi casi riguardano deficit strutturali 

perduranti da molto tempo soprattutto in materia di eccessiva lunghezza dei processi. Il report 

mostra anche una riduzione del numero dei casi sottoposti a monitoraggio, ammontanti a 10,652 alla 

fine del 2015. Figura 14 

PRINCI PALI CASl CH1USl A1.1 1 DICEMBRE 2015 

Federatlon 

54 2 7. 73 13 

35 29 

Fonte: Corte europea dei diritti dell'uomo - Rapporto annuale 2015 

Restano due importanti sfide da realizzare riguardanti ]' esecuzione di casi relativi a 

importanti problemi strutturali, quali il controllo nell'azione delle forze di pubblica sicurezza e le 

condizioni di detenzione. 

In questa comice la posizione dell'Italia appare pienamente in linea. Il numero dei casi chiusi 

nel 2015 è stato pari a 228 contro i 23 dell'anno 2014. 

La maggior parte di questi casi (222) riguarda il contenzioso seriale in materia di eccessiva 

durata dei processi. 

In questo contesto si collocano le risoluzioni finali di chiusura del monitoraggio 

dell'esecuzione, adottate nel corso del 2015, in settori di maggiore impatto sul piano dell'effettività 

della risposta al deficit strutturali evidenziati dalle sentenze della Corte europea. 

3.1. Le ris o luzioni f inali l'elative in m ateria di durata de i procedimenti 
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119 dicembre 2015, nell'ambito della riunione n. 1243 del Comitato dei Ministri, sono state 

adottate due risolu zioni finali di chiusura del monitoraggio dell'esecuzione rispettivamente per 28 

casi di eccessiva durata di procedimenti di se parazione e divorzio e per 149 casi di eccessiva durata 

dei procedimenti civili, riguardanti 27 Tribuna li che hanno raggiunto efficaci risultati in termini di 

riduzione dei tempi di pendenza dei processi: 

- CM/ResDH(2015)246 (Andreoletti grOl/p - ricorsi n. 29155/95 ed altri, sentenza del 15 

maggio 1997) in materia di eccessiva lunghezza dei procedimenti giudiziari di divorzio e 

separazione (in Documenti n. 2). 

- CM/ResDH(2015)247 (A C. grol/p - ricorsi n. 27985/95 ed altri , sentenza del19 marzo 1997) 

in materia di eccessiva lunghezza di processi civili (in Documenti n 

Questo buon risultato si aggiunge a quello già ottenuto nella precedente riunione del 

Comitato dei Ministri del se ttembre 2015 che aveva avuto ad oggetto i gru ppi di ricorsi Mosfacciuolo 

e Gag/lOtle, portando alla chiusura del monitoraggio di 34 vecchi casi sul procedimento Pinto: 

- CM/ResDH(2015)155 Mostaccil/olo grouplGagliotle - ricorsi n. 64705/01 e n. 45867/07, 

sentenze del 29 marzo 2006 e del 20 giugno 2011 (in I ocu lI"-' II li n. 4). 

Il Comitato dei ministri ha dato atto dell ' impegno dello Stato italiano profuso nell ' affron tare 

con un co:nplesso di misure articolate a livello organizzativo/ amministrativo e normativa deficit 

struthuali evidenziati dalla Corte europea, nella quale un importante ruolo strumentale è s tato 

svolto dal puntuale flusso di informazioni rese dal Ministero della giustizia in ordine all'andamento 

dei procedimenti Pinto dopo le recenti riform e. 

3.2. 	 La risoluzione finale sul caso Godell i c. Italia in materia di diritto dell'adottalo a conoscere 
le pi'Oprìe origini. 

Tra le risoluzioni finali adottare nel 2015 relative a casi singoli si segnala per il particolare 

rilievo la chiusura del monitoraggio sull'esecuzione d ella sentenza del 25 se ttembre 2012 

pronunciata sul caso Godel/ i c. ftalia (ricorso n. 33783/09) in materia di diritto dell'adottato a 

conoscere le proprie origini - Risoluzione CM/ResDH(2015) 176 (in f)()c II II1en li n . 5). 

Con la sentenza del 25 settembre 2012, la Corte Edu ha dichiarato che la legislazione italiana 

è in contrasto con l'articolo 8 della Convenzione (diritto al rispetto della vi ta privata e familiare), 

nella parte in cui non consente all'ad otta to di avere accesso alle informazioni "non identificanti" 

sulla propria nascita e nella parte in cui rende irreversibile la scelta della madre biologica di 

mantenere il pro prio anonimato. 

In materia è successi vamente intervenuta anche la Corte cos tituzio nale che con sentenza n. 

278 del 2013, ha dichiarato J'illegittimità costituzionale delle disposizioni di legge {a rticolo 28, 
,,,,il ,1-	 l!iiJ 
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comma 7, della legge 4 maggio 1983, n. 184, come sostituito dall'articolo 177, comma 2, del decreto 

legislativo 30 giugno 2003, n. 196), nella parte in cui non prevedono la possibilità per il giudice di 

interpellare la madre - che a suo tempo ha dichiarato di non voler essere nominata nell' atto di nascita 

del figlio - su richiesta del figlio, ai fini di una eventuale revoca di tale dichiarazione. 

La Corte costituzionale ha tuttavia precisato che il procedimento per la revoca della 

dichiarazione di anonimato deve essere regolato dalla legge, in modo tale da assicurare la massima 

riservatezza invitando, quindi, il legislatore a introdurre apposite disposizioni, volte a consentire 

la verifica della perdurante attualità della scelta della madre naturale di non voler essere 

nominata e, nello stesso tempo, a cautelare in termini rigorosi il suo diritto all'anonimato, 

secondo scelte procedimentali che delimitino adeguatamente le modalità di accesso, anche da 

parte degli uffici competenti, ai dati di tipo identificativo. 

Il ricorso analogo Cavallaro c.Ilalia (ricorso n. 81292/12) è stato radiato dal ruolo con decisione 

del lO ottobre 2015 a seguito di regolamento amichevole intervenuto tra le parti (infra, capitolo n. 

USURE ADOn'ATE 

11 Comitato dei ministri ha adottato la risoluzione finale prendendo atto del fatto che a 

seguito della sentenza della Corte costituzionale e di nuova istanza presentata dalla ricorrente, il 

Tribunale per i minorenni di Trieste, con decreto depositato il 21 luglio 2014, ha autorizzato la 

signora Godelli ad accedere al registro dell' anagrafe e presso le altre istituzioni in grado di 

soddisfare l'esercizio del diritto alle origini e alla propria identità. 

Ha inoltre preso atto che la Camera dei deputati ha approvato un disegno di legge, ora 

all'esame del Senato", auspicando, nelle more, l'adeguamento dei giudici a quanto statuito dalla 

Corte costituzionale, ai fini della verifica della volontà attuale della madre biologica. 

87 E' stato approvato dalla Camera dei Deputati in un testo unificato il18 giugno 2015. Attualmente è al Senato (AS 1978) 
assegnato alla 2° commissione Giustizia. Il progetto di legge, conformemente alle indicazioni deUa Corte europea e della 
Corte costituzionale, prevede che l'adottato, o il figlio non riconosciuto aUa nascita da una donna che abbia manifestato la 
volontà di non essere nominata, raggiunta la maggiore ew, può chiedere di avere accesso a informazioni che riguardano 
la sua origine e l'identità dei suoi genitori biologici. L'accesso aUe informazioni è consentito nei confronti della madre che 
abbia revocato la dichiarazione di non voler essere nominata ovvero sia deceduta. La madre che ha partorito in anonimato 
può, decorsi diciotto aruli dalla nascita del figlio, confermare la propria volontà comunicandola al tribunale per i minorenni 
del luogo di nascita del figlio. In caso di conferma dell'anonimato, qualora sia presentata istanza da parte del figlio 
naturale, il tribunale per i minorenni autorizza, se richiesto, l'accesso alle sole informazioni di camttere sanitario, 
riguardanti le anamnesi familiari, fisiologiche e patologiche, con particolare riferimento all'eventuale presenza di malattie 
ereditarie trasmissibili. 
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Sotto quest'ultimo si segnala che secondo le informazioni rese dal Ministero clelia giustizia, 

tutti i tribunali e le corti d' appello, a pronunciarsi sulle vicende analoghe a quelle ciel caso 

Godelli, hanno clato piena applicazione ai principi espressi clalle Corti europea e costituzionale. 

Si tratta di decisioni connotate da una attenta analisi del contesto giuridico conseguente alle 

pronunce citate e convergenti sulla necess ità cii ricercare la madre biologica alline cii interpellarla 

sull' attualità clelia clichiarazione di anonimato. Ne costituisce esempio l' orclinanza del Tribunale cl ei 

minorenni cii Trieste di cui si riporta un passo significativo: "Se si parte dall'assunto che nOI1 si può più 

mellere in discussione, dopo le pronunce rispethval1lenle della Cedu e della Corte coshtuzlOnale, che ogni 

esse re "mano ha din'lIo di conoscae le SI<!' origini e che tale dirillo di rango costituzionale è controbilallcial>i/è 

escll/siuamente da altro diril/o per50nali>simo, di pari rango, vige, allo stato attuale, nel nostro ordinall/cnto 

il dovere di compulsare nuovamente la madre biol0S'al oue il figlio adoltato faccia richiesta di infomlflzi"ni 

SI/ Ile proprie origini e sulla propria idenhtà, senza che a ciò com sponda affallo alcun au tomati5mo conseg" t'lIte 

alla semplice richiesta del figlio ado Ilota; tale sistema preserva quindi integro Il diri t to personalissimo ddla 

madre all'oblio, potenziando, piullosto, la portata di tale dirillo assolulo d. rango costituzionale, nel senso di 

arricchirlo del/a prerogativa di ri lornare, Con vallltazione esciusivalllente personale ed autonoma, SII una 

decisione così pregnante e verosimilmenle dolorosa, almeno nella maggioranza dei casi, per riveder/a, mn tl.'l 

contrarills actus, che con!ientn, a lei per prima, di revocare quell 'iniziale fllchiarnzione dl anonimato 

(eventl/almen le anche od indipendenlemenle dal/a richiesla 111 tal senso del figlio biologico ormai adullo) ' ,,} 

Alla luce della pronuncia della Corte costiluzionale, perlanlo, senza alClln automatismo conseguenle ad Il17a 

semplice n'chiesla {. .. ] al pa.., di ogn i essere umano, l'adollolo nolo da parto anonimo gode del dinllo a 

conoscere le proprie origini, con i/limite del/'accerlata persislenza del/a volontà della /Iladre biologica di lIilll 

svelare tale segreto e tale prerogativa, affaente la sfera dei suoi ditithfondamenta", e lo esere/ la, in concreld, 

allraverso l'impulso che egli stesso può dare alla procedura di in/erpel/o della madre. 

La scelta effettuata dal/a Corte coshluzionale di una pronuncia addit' l,a di prillcipio fomiscc 

convincente conferma elle siamo ,il Imnte alle "rime obbltgale" e che, allo slato, anche 11ella carenza di un 

inlervento del legislatore, il giudice CO II/ Ulle, a cui non è pemltro consentita una prommcia di non Iiquet, 

sulla linea ben tralleggiata dalle due Curh, possa reperire nella legge e nel sistema quanto necessano per evita,·r 

una mero decisione di reiezione delle islanze ex articolo 28 legge adoz, fOlldata sull'allllaie v uoto normatil'il 

successivo alla sen tenza n. 278;2013," (orclinanza dell'8 maggio 2015) , 

Nonostante la mancanza cii specifiche clisposizioni legislative i giudici italiani stanno, quincli, 

operando il bilanciamento tra gli interessi di pari rango della maclre biologica e del figlio natura :e 

secondo le linee tracc iate dalle due Corti, 

I§
@JllJdr'l 
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3,3, Le altre risoluzioni finali 

Le altre risoluzioni finali adottate nell'anno 2015 riguardano i seguenti casi: 

- Di Pasquale c, Italia (Albanese group) - Sentenza 9 giugno 2009 (ricorso n, 27522/04) ­

Risoluzione CMfResDH(2015) 107 (in Documenli n , 6) 

- De Carolis e Lolli c, Italia - Sentenza (ricorso n. 33359/05) - RisoluzioneCMfResDH(2015) 

70 (in Oocumenti n. Z) 

entrambe in materia di incapacità personali previste dalle procedure fallimentari prima della 

riforma del 2006, 

Le risoluzioni finali sono state adottate sulla base dei bilanci d 'azione nei quali il Governo 

ha rappresentato che il decreto legislativo n , 5 del 2006, ed in particolare l'articolo 152 recante 

l'abrogazione delle disposizioni relative alle incapacità personali del fallito, conteneva le misure 

generali idonee a prevenire nuove violazioni simili a quelle oggetto della condanna da parte della 

Corte europea; 

- Kollcaku c. Italia - Sentenza 8 febbraio 2007 (ricorso n. 25701/03) - Risoluzione 

CMfResDH(2015) 108, in materia di decisioni in absenlia (in Documenti n, 8), 

La Corte aveva ritenu to che la disciplina del processo contumaciale in Italia non fosse 

compatibile con le garanzie " partecipative" dell'equo processo, quale tutelato dall'articolo 6 della 

Cedu, 11 Comitato dei ministri ha dato atto delle modifiche introdo tte all'articolo 175 del c.p,p, con 

il decreto legislativo n, 60 del 2005 riconoscendo all'imputato il di ritto ad essere rimesso nel termine 

per impugnare in tutti i casi in cui non abbia av uto cognizione del procedimento o del 

provvedimento conclusivo, emesso nei suoi confronti in contumacia, ave non vi sia prova che abbia 

rinunciato volontariamente a comparire o ad impugnare, [n ordine all'effettività del rimedio con 

riferimento alle nuove procedure, il Comitato dei ministri ha richiamato la decisione con la quale la 

Corte europea, in un caso simile, ha dichiarato il ricorso inammissibile sulla base del mancato 

esaurimento delle vie di ricorso interne quali risultanti dall'intervento del legislatore (decisione 25 

novembre 2008 - Cat Berra c. Italia, ricorso n, 34192/07); 

- Dltahbi c. Italia - Sentenza 8 luglio 2014 (ricorso n. 17120/09) - Risoluzione 

CMfResDH(2015) 203, in materia di prestazioni assistenziali (in DOCllml!n ti Il. 9), 

La prestazione (riconoscimento del diritto all'assegno per nucleo familiare numeroso) 

prevista dall'ar ticolo 65 della legge n, 448 del 1998, era stata richiesta s.illa base degli accordi del 

Mediterraneo conclusi con l' Unione europea, che estendono il regime di sicurezza sociale 

comunitario al Paese che ha sottoscritto l'accordo (nella specie, la TlUlÌsia). Il gi udizio interno si era 

concluso in senso sfavorevole per il richiedente in quanto l'assegno in questione era sta to ritenuto 

dalla Corte di cassazione una prestazione non rientrante nell' ambito del]' Accordo 

'lld'I I' 
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euromediterraneo. Tutta via la Corte del Lussemburgo aveva da to un' interpretazione diversa, a lla 

quale i giudici italiani si sono successivamente adeg ua ti . 

La risoluzione è s ta ta adottata considerata la modifica introdotta nella normativa in manie ra 

da garantirne l'applicazione anche ai cittadini d i Paesi terzi soggiornanti di lungo periodol'8 e 

considera te le nuove norme in materia di responsabilità dei magis trati tali da prevedere un rimedio 

effe ttivo anche nell' ipotesi di violazione in sede giud izia ria del d iritto dell' Unione europea; 

- Bm Khemais (grol/p) c. Italia - Sentenza 6 luglio 2009 (ricorso n. 246/07) . Ris oluzione 

CM/ResDH(2015) 204, in materia di vio laz ione d i misure inte rina li disposte dalla Corte di 

sospensione di es pulsioni in Paese a rischio cii tor tu ra (in Docu menti n. 10). 

Con la sentenza del 2009 la Corte av eva condanna to l'Italia per aver esegu ito l' espulsione 

verso la Tunisia, Paese che non dava garanzie di rispetto dei diritti umani nei confron ti dei de ten uti, 

in violazione del divie to disposto in via ll1 terinale urgente dalla Corte. Con la Risoluzione 

CM / ResOH(201 0)83, il Com itato dei minis tri avev a severamente stigmatizzato il mancato rispetto 

dell a misura provvisori a disposta dalla Corte, in violazione deU' arti colo 34 deUa Convenzione, ,c 

in vita to l'Italia ad adottale misure generali idonee ad evitare il ripetersi d i violazioni ana loghe. 

Finalmente, dopo cinque anni, la proced ura d i controllo è stata ch iusa . Il Comitato dei 

ministri ha dato atto delle iniziative adotta te dal Governo intese ad assicurare il rispetto delle misure 

interina li urgenti deUa Corte in materia di provvedimenti di espulsione, in pa rticolare, con la 

circolare del Min istro deUa giustizia del 27 febbraio 2010 indirizza ta a tutte le corti d ' appello e, 

tramite esse, ai giudici di pace con la quale è sta ta richiamata l'attenzione sull ' obbligo di rispettare 

le misure interina li ado ttate da ll a Corte eu ropea ai sensi dell'articolo 39 del regolamento deUa Corte; 

. Martura /Ja c. Italia - Sentenza (ricorso n . 63154/00) - Ri soluzione CM/ResDH(2015) 69, in 

materia di diritto del detenuto aUa libertà e alla sicurezza e alla liber tà di corri spondenza (in 

Documenti n. 11). 

La Corte aveva condannato l'Ita lia per la violazione dell 'a rticolo 5, paragrafo 4, Cedu, in 

re lazione all' eccessivo ritardo con il q uale l'autorità giudiziaria aveva esaminato !'istanza del 

ricorrente volta ad ottenere un a pron uncia suUa legittimità della sua detenzione. Con riferimento 

all e limitazioni alla libertà di corrispondenza lamentate dal ricorrente (nella specie alcune le ttere 

tra ttenute a titolo precauzionale dall'ammi nis trazione penitenziaria) la Corte aveva constatato che 

ta le provvedimento era privo d i base legale l' no n supportato da alc una ragione di necessità ed 

urgenza. 

AA La modificò legislòtiva è s tata introdotta con l'a rticolo 13 della legge n. 97 de12013 (legge europe i! 20-1 3) per riso lvere la 
procedUTo di infrazione e uro-uni tnIid . 
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Il monitoraggio del caso è stato chiuso sulla base del fatto che una rigorosa applicazione delle 

garanzie previste dal codice di procedura penale e, specificamente, dall' articolo 309, è misura idonea 

a prevenire violazioni future dell'articolo 5, paragrafo 4, e della presa d'atto delle riforme nel 

frattempo intervenute sul controllo della corrispondenza delle persone detenute (indicate nella 

Risoluzione CM/ ResDH (2005)55 - Calogero Diana Group); 

- Moretti e Benedetti c. Italia - Sentenza 27 aprile 2010 (ricorso n, 16318/07) 177 ­

Risoluzione CMjResDH(2015) 177, in materia di illegittima ingerenza nella vita familiare 

(dichiarazione di adottabili tà di minore emessa prima della pronuncia di rigetto della domanda di 

adozione speciale) (in Documenli IL l2), 

La Corte aveva constatato la violazione dell' articolo 8 della Cedu, per la mancanza di 

motivazione della decisione del Tribunale dei minori di respingere la domanda di adozione 

presentata dai ricorrenti nonché per il ritardo nell'esame della stessa, avvenuto solo successivamente 

alla dichiarazione di adottabilità del minore ed alla scelta della famiglia adottiva, 

Il Comitato dei ministri ha ritenuto sufficiente ai fini di prevenire future violazionj la misura 

della pubblicazione e diffusione della sentenza, tradotta in italiano, anche sui siti della Presidenza 

del Consiglio dei ministri e della Camera dei deputati; 

M, e altri c. Italia e Bulgaria - Sentenza 31 luglio 2012 (dcorso n. 40020/03) - Risoluzione 

CMjResDH(2015) 205, in materia di proibizione della tortura (obbligo di apertura di un'indagine in 

caso di ragionevole sospetto) (in Documenti n . 13). 

Nel caso in esame la Corte aveva riscontrato la violazione da parte dell'Italia dell' obbligo 

procedurale che impone alle autorità di procedere ad indagini approfondite, indipendenti, 

imparziali e soggette a controllo pubblico, allorquando sussista il ragionevole sospetto di trattamenti 

vietati dall'articolo 3 della Cedu. 

Il monitoraggio è stato chiuso sulla base del piano d'azione presentato dal Governo nel quale 

sono state fornite assicurazioni circa l'avvenuto pagamento dell' equa soddisfazione concessa dalla 

corte e l'adozione di adeguate misure di carattere generale intese a prevenire nuove violazioni. 
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1. LA T UTELA DEI DIRITTI FO N DAM ENTALI N EL SISTEMA LTILlVH LO DI 
PROTEZIONE 

1.1 . 
 11 controllo accentrato di costituzionalità: ruolo della Corte costituzionale e limiti al dovere 
di interpretazione conforme dei giudi ci comu ni 

Anche nelle pronunce del 2015 la Corte costituzionale ha confermato il principio del primato 

assiologico della Cos titu zione sulla Convenzione europea dei diritti dell'uomo e la collocazione non 

statica di tali norme nel sistema delle fonti , quale parametro interposto, di live llo subcostituzionale, 

nel giudizio di costituzionalità. Rispetto all'obbligo eli adeguamento ai principi posti dalla 

Convenzione, nella sua interpretazione giudiziale ad opera della Corte eu rope a, la Corte 

costituzionale ha ribadito l'esclusione dell'ingresso automatico nell'ordinamento nazionale delle 

nOrme della Convenzione e che, in ogni caso, è ad essa riservato di verificare se le nonne interposte 

nel giudizio di legittimità costituzionale siano in contrasto con altre norme della Costituzione, 

secondo il bilanciamento degli interessi costituzionalmente protetti coinvolti nella disciplina 

censurata, affinché si realizzi "la necessaria integrazione delle tutele" (sentenza n. 49). Le pronunce 

della Corte costituzionale, a differenza di quelle della Corte europea, garantiscono, con la loro 

efficacia generalizzata, la certezza del diritto. Anche rispetto all' obbligo di conformarsi alle decisioni 

della Corte europea dei diritti dell'uomo, è rimesso alla Corte costituzionale valutare se una norma 

di cui sia stato accertato il deficit di tutela riguardo ad un diritto fondamentale, continu i ad avere 

efficacia nell' ordinamento giuridico italiano. Come affermato nella sentenza n. 49, il giudice 

nazionale non è obbligato ad interpretare in modo univoco le sentenze della Corte europea, 

poiché è tenuto a recepire la norma inelividuata a Strasburgo solo nel caso in cui si trovi in 

presenza di un diritto consolidato o di una sentenza pilota. 

Viene, inoltre, valori zzata la funzione ermeneutica delle norme e dei principi posti dalla 

giurisprudenza della Corte europea, concorrendo a definire la portata delle disposizioni 

cos titu zionali, secondo un canone che impone la massima espansione delle tutele in materia di diritti 

fondamentali prefigu rati dalla Cedu, con la conseguente prevalenza della fonte che assicura la tutela 

più intensa. In tale ottica, entrambi i parametri devono essere fa tti valere congiuntamente per 

consentire alla Corte costituzionale di effettuare una valutazione sistemica e non fra zionata dei 

diritti coinvolti dalla norma di volta in volta scrutinata, rispetto a tutti i diritti e i principi rilevanti, 

costituzionali e sovranazionali, complessivamente considerati, che sempre si trovano in rapporto di 

integrazione e reciproco bilanciamento (sentenza n. 127). 

Sull' estensione dell 'efficacia di una sentenza di condanna pronuncia ta dalla Corte di 

Strasburgo ai casi analoghi, la Corte ha escluso la possibilità di disapplicare la norma censurata per 
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con trasto con la Cedu, nonostante la sopravvenuta decisione della Corte europea abbia denunciato 

l'incoerenza della normativa censurata e condannato l'Italia per violazione del diritto 

convenzionale. Nelle ipotesi in clli non sia stata praticabile l'interpretazione costituzionalmente 

orientata deUa norma sospettata di incostituzionalità, la Corte costituziona le ha pronunciato 

l'iUegittimità della norma denunciata anche in considerazione dei parametri conven zionali evocati 

(sentenza n. 96). 

In assenza di una soluzione costituzionalmente obbligata, o in presenza di richieste 

add itive, creative o manipolative di sistema, che eccedono i slloi poteri di intervento e sono 

espressione di scelte discrezionali, la Corte ha affermato che spetta anzitutto al legislatore stabilire 

quali soluzioni debbano adottarsi per porre rimedio alle frizioni tra l'ordinamento nazionale e la 

Cedu, con la conseguente inammissibilità della questione (sentenza n, 269 e, da ultimo, n. 102 del 

2016) . 11 giudice comune deve comunque interpretare il diritto interno secondo una lettura 

costituzionalmente conforme delle norme convenzionali; nell'impossibili tà di tale interpretazione 

conforme, ha l'obbligo di sollevare questione di legittimità costihlzionale della legge di ratifica della 

Convenzione, le cui disposizioni non sono censurabili in sede di legittimità costituzionale (49, 96, 

127,146,150,184,187). 

2. LA CEOU NELLA Gl RISPRUOENZA D ELLA CORTE COSTITUZIONALE 

2, '1, TipoIogia di decisioni 

Sono state numerose, nel 2015, le pronunce della Corte costituzionale che hanno richiamato 

le norme della Convenzione e le sentenze della Corte europea, rese nei giudizi sulle leggi (sentenze 

nn, 18, 22, 34, 49, 71, 96, 97, 109, 120, 127, 146, 150, 157, 178, 184, 186, 216, 221, 229, 230, 234, 240, 260 

e ordinanze nn. 20, 28, 57, 136, 173, 174, 187, 269, 274). La Corte ha dichiarato l'illegittimità 

costituzionale delle disposizioni censurate sulla base del parametro rappresentato dalle norme 

della Cedu nelle sentenze nn. 22, 96, 97, 109,184, 229,230, 260. 

Sono state, inoltre, pronunciate ordinanze di ammissibi lità nei giudizi per conflitto di 

attribuzione tra poteri dello Stato sollevati dalla Corte di cassazione nei confronti del Senato della 

Repubblica e del Presidente della Repubblica, per lesione della propria sfera di attribuzioni 

costituzionalmente garantite, a ca usa della autodichia degli organi nei confronti del personale 

(ordinanze n. 137 e n. 138). In particolare è stata eccepita la violazione dei principi del giusto 

processo, sanciti dall'articolo 6 della Convenzione, sotto i profili dell 'effettività della tutela 

giurisdizionale e dell'indipendenza e imparzialità degli organi giurisdizionali nelle controversie sul 
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rapporto di impiego dei dipendenti degli organi costituzionali. Entrambi i ricorsi sono stati discussi 

all'udienza del 19 aprile 2016 (esito ancora inedito). 

Segue la rassegna delle principali pronunce secondo i principi convenzionali richiamati. 

2.1.1. Tu tela dell' equo processo (articolo 6 Ced u) 

2.1.1.1. Il princi pio di pu bblicità dei procedimenti g iudiz iari 

Con le sentenze nn. 97 e 109 la Corte costituzionale ha dichiarato illegittime alcune 

disposizioni per contrasto con il principio di pubblicità dei procedimenti giudiziari, sancito 

dall' articolo 6, paragrafo l, della Ceduo 

2.1.1 .2. Procedimento d ina nzi al tribunale di sorvegli anz a 

La sentenza n. 97 ha dichiarato l'illegittimità costituzionale degli articoli 666, comma 3, e 678, 

comma 1, del codice di procedura penale nella parte in cui non consentono che, su istanza degli 

interessati, il procedimento davanti al tribunale di sorveglianza nelle materie di sua competenza (nel 

caso di specie, domanda di misura alternativa alla detenzione domiciliare) si svolga nelle forme 

dell' udienza pu bbIica. La Corte ha ritenuto fonda la la questione sulla base della precedente sentenza 

n. 135 del 2014 con la quale SOno stati dichiara ti costituzionalmente illegittimi gli articoli 666, comma 

3, 678, comma 1 e 679 comma 1, c.p.p. nella parte in cui non consentivano che, su istanza degli 

interessati, il procedimento per l'applicazione delle misure di sicurezza si svolgesse davanti al 

magistrato di sorveglianza e al tribunale di sorveglianza, nelle forme dell'udienza pubblica. Nella 

evocata sentenza la Corte costituzionale ha affermato che le conclusioni raggiunte dalla Corte 

europea dei diritti dell'uomo con riferimento ai procedimenti per l'applicazione delle misure di 

prevenzione (sentenza 13 novembre 2007, Bocellan e RIzza c.Italia; sentenza 8 luglio 2008, Perre ed 

a/h'i c. Italia; sentenza 2 febbraio 2010, Leone c. Italia; sentenza 5 gennaio 2010, Bongiorno c. Italia; 

sentenza 17 maggio 2011, Capitani e Campanella c. Ila/w; 26 luglio 2011, Pa/ean c. Italia)" e per la 

riparazione dell'ingiusta detenzione (sentenza lO aprile 2012, Lorenzettz c. Italia) non possono non 

valere anche in relazione al procedimento di applicazione delle misure di sicurezza, relativamente 

ai gradi di merito. 

89 Con riguardo ai procedimenti per l'applicazione di misure di prevenzione, la Corte europea ha ritenuto che, pur a 
fronte dell'elevato grado di tecnicismo che dette procedure presentano e delle esigenze di protezione della vita privata di 
terze persone, lO esse spesso riscontra bili, l'entità della posta lO gioco e gli effetti che le procedure stesse possono produrre 
sulle persone coinvolte non consentono di affermare che il controllo del pubblico non rappresenti una condizione 
necessaria alla garanzia dei diritti dell'interessato, al quale si deve almeno offrire la possibilità di sollecitare una pubblica 
udienza davanti alle sezioni specializzate dei tribunali e delle corti di appello. 
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Nella sentenza in esame, la Corte costituzionale ha ritenuto il regime dell ' udienza camerale 

non compatibile con l'a rticolo 6, paragrafo l, della Cedu, il quale stabilisce - per la parte conferente 

- che"ogni persona ha diritlo a che la sun causa sia esall/ina ta, pubblicamente ed entro un temune ragione""I,. 

da un tnbunale indipenden te e Impnrzinle", aggiungendo, altresì, che "lo sentenza deve eSsere l'l'SII 

pubblicamente, ma l'accesso nella sala di "drenza può essae vietato alla stampa e al pubblico durante h/tlo o 

parte del processo nell'interesse della morale, dell'ordine pubblrco (1 della sicu rezza nazionale in una sooetà 

democratica, quando lo eSIgono gli intere" i Jel l1linori o la protezione della vita pnvata delle parti in causa, o, 

nella misu ra giudicata strettamente necessaria dal tribunale, quando In circostanze speciali la pubblicità p",sa 

portar" pregiudizlO agli intere,si della gillstizia" , A giudizio della Corte, la norma convenzionale non 

contrasta con le tutele offerte dalla Costituzione, ipotesi nella quale la n orma s tessa rimarrebbe 

inidonea a integrare il parametro dell' ar ticolo ll7, primo comma, CosI. L'assenza dell'esplicito 

rich iamo Ilon scalfisce il valore costituzionale del principio di pubblicità dell e udienza giudiziarie, 

specie di quelle penali, che rappresen ta un princip io connaturato ad un ordin amento democratico. 

Tale principio non ha valore assoluto e può cedere in presenza di particolari ragioni giustificative, 

che nel dibattimento penale devono essere collegate ad esigenze di tutela di beni di rilevanza 

costituzionale, Al pari degli altri procedimenti, anche quello che si svolge dinanzi al tribunale di 

sorveglianza presenta specifiche particolarità, che valgono a differenziarlo da un complesso di altre 

procedure camerali e che conferiscono specifico risalto alle esigenze alla cui soddisfazione il 

principio di pubblicità delle udienze è preordinato. Le materie di competenza del tribunalt' C: i 

sorvegliill1za, olb'e alle misure di sicurezza, riguardano, infa tti , la concessione delle misure 

alternative alla detenzione, il differimento dell'esecuzione delle pene detentive e delle sanzioni 

sostitutive, la sospensione della pena detentiva inflitta per i rea ti commessi in relazione allo sta to di 

tossicodipendenza, l'estinzione della pena per esito positivo dell' affidamento in prova al servido 

sociale e/ o della liberazione condizionale. Si tratta di procedimenti in tema di esecuzione della pena 

distinti ed ulteriori rispetto a quelli adottati in sede di cognizione, all'esito dei quali il giudice, previa 

verifica su lla condotta del condannato e sulla sua pericolosità sociale, è chiamato ad esprimere un 

giudi zio d i merito, idoneo ad incidere in modo diretto, definitivo e sostanziale su un bene primario 

dell'individuo, costituzionalmente tutelato, quale la libertà personale, 

2,1,1.3, Procedimento di applicazione della misura patrimoniale della confisca 

Analoghe considerazioni sono alia base della sentenza n. 109, che ha affrontato il problema 

della leg i:timità costituzionale degli articoli 666, comma terzo, 667, comma quarto e 676 del codice 

di procedura penale, con riguardo al procedimento diesecuzione volto all'applicazione della misura 

patrimoniale della confisca, più propriamente il procedimento di opposizione avverso l' ordinanza 
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in materia di confisca. A giudizio della Corte il procedimento è finalizzato all'applicazione di una 

misura distinta ed ulteriore rispetto a quelle adottate in sede cognitiva, che incide su un diritto 

tutelato dall'articolo 1, Protocollo 1, Cedu, che può colpire un soggetto rimasto estraneo al giudizio 

di cognizione; lo stesso richiede accertamenti di fatto attinenti, da un lato, al collegamento tra il bene 

ed il reato, e, dall'altro, nel caso di confisca di un bene di proprietà o in possesso di terzi, alle 

condizioni che consentono di adottare la misura nei confronti di questi ultimi . Di conseguenza la 

Corte ha dichiarato !'illegittimità costituzionale degli articoli 666, comma terzo, 667, comma quarto 

e 676 del codice di procedura penale, nella parte in cui non consentono che, su istanza degli 

lnteressati, il procedimento di opposizione contro l'ordinanza in materia di applicazione della 

confisca si svolga, davanti al giudice dell'esecuzione, nelle forme dell ' udienza pubblica. 

2.1.1.4. Gi usto processo - ompu to dell'eccess iva durata del p rocesso penale - Fase delle 
indagini preJim inari 

Con la sentenza n. 184 la Corte costituzionale ha dichiarato l'illegittimità costituzionale 

dell' articolo 2, comma 2-bis della legge 24 marzo 2001, n. 8990, nella parte in cui esclude dal computo 

del processo la durata delle indagini preliminari, prevedendo che il processo penale si considera 

iniziato con l'assunzione della qualità di imputato, ovvero quando l'indagato ha avuto legale 

conoscenza della chiusura delle indagini preliminari, anziché quando l'indagato, in seguito a un atto 

dell 'autorità giudiziaria, ha avuto conoscenza del procedimento penale a suo CMico. 

La Corte ha, invece, dichiarato l'inammissibilità della questione di legittimità dell'articolo, 

comma 2-qualer, della legge, nella parte in cui sottrae al computo della durata del processo i periodi 

di sospensione che non siano riconducibili alle parti. 

Con riferimento ai principi del giusto processo, i giudici remittenti (ordinanze n. 180 e n. 248 

del 2014) avevano eccepito che la nozione di processo considerata dalla Cedu si identifica con 

qualsiasi procedimento si svolga dinanzi all'autorità giudiziaria per l'affermazione o la negazione 

di una posizione giuridica di diritto o di soggezione, riconducibile al soggetto che il processo 

promuova O subisca. In tal senso, processo sarebbe anche la fase delle indagini preliminari che 

precede l' esercizio dell'azione penale, indagini che, se protratte irragionevolmente, dovrebbero 

assumere rilievo ai fini dell'equa riparazione. 

La Corte, in accoglimento di tale prospettazione, ha affermato che la Corte europea dei diritti 

dell' uomo, attraverso reiterate pronunce (ex multis, sentenze 16 luglio 1971, Ringeisen c. Austria; 15 

luglio 1982, Eckle c. Cenl1ania; lO dicembre 1982, Mes sina c. Italia; 4 aprile 2006, Kobtsev C. Ucraina), ha 

dedotto dall' articolo 6 della Cedu la regola che impone, ai fini dell'indennizzo conseguente 

90 11 cO llima 2·bis è s tato introdotto neU 'articolo 2 delln legge n. 89 del 2001 dall'articolo 55 del 22 giugno 
2012, n. 83, convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, in vigore dal 12 agosto 2012. 
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all'inosservanza del termine di ragionevole durata del processo penale, di tenere conto del periodo 

che segue la comlmicazione ufficiale, proveniente dall'autorità competente, dell'accusa di avere 

commesso un reato. "Si tmlta, peraltro, di un approdo enneneutico del tutto consono alle finalità perseguite 

dal giudizio di ripamzione e solleCI tate dali 'osservanza del canone del giusto processo In ambito convenzIOnale. 

La violazione del dirillo a una celere definizione del processo penale, espresso dall'articolo 6 della Cedu , genera 

infotti lo pretesa di un indennizzo idoneo a n'storore il patimento cagionato dalla ecceSSll'I1 pendenza 

dell'acCl/sa, quando e,,1l sia sla la espressa per /1/ezzo di un atto dell'aulorità giudiziaria e abbia in tal modo 

acquisilo una consislenza lale da npercuotersi sigmficativamente sulla vila dell'indagato (Corte Edu, sen tellZa 

15 luglio 1982, Eckle c. Gentili/lill). È questa un'evenienza 1/1 alcun 1110do circoscriVIbile alla fase del pWCfssn 

che segue all'eserCIzio dell'azione penale (articolo 405 cod. proc. pen.) e ali' assu nzione della quali Iii di imputato 

(articolo 60 cod. proc. pen.), posto che essa tende naluralmente a l1Ianifeslarsiftn dallempo in cui una persona 

è venuta formalmenle Il conoscenza dell'esislenza di un'indagine Il suo carico, In particolare quando si 

accompagl/o al compimenlo di alli /TIuasivi della sfera di lIberlà dell'individuo. Pertallto, una volta penetmtD 

nel nostro ordinamento, per effello della giurispl1ldenza europea e con valore di fonte soura-legislativa, il 

principio che collega alla lesione de l dll1tto alla ragionevole durala del processo, sancilo dall'articolo 6 della 

Cedu, una pretesa riparalona nei confi'onh dello Stalo, viene da sé che l'equa riparazione avrà ad oggello non 

soltanlo lo fase che lo nortllahva nazionale qualifica "processo", ma anche le attiuità procedimentali che lo 

precedono, ave Idonee a de terminare il danno al CUI ristoro è preposla l'azione". A giudizio della Corte, con 

l'articolo 2, comma 2-bis, il legislatore si è svincolato dalla generale nozione di processo penale 

rilevante ai sensi dell'articolo 6 della Convenzione e tale da abbracciare anche parte delle indagini 

preliminari, per ripiegare sulla qualificazione nazionale di tale istituto, benché essa non sia 

conciliabile con la finalità perseguita dal rimedio compensatorio garantito dalla Convenzione. La 

norma impugnata, amputando il "processo", per come va inteso ai sensi dell'articolo 6 Cedu, di una 

sua componen te, si congiunge alla previsione normativa che vieta di accogliere la domanda di 

riparazione Se il giudizio non ha ecceduto la durata di tre anni in primo grado, di due in secondo 

grado e di uno innanzi alla Corte di cassazione, e comunque quella complessiva di sei anni. In tal 

modo, viene formulata una previsione astratta, la cui applicazione si presta ad incidere 

negativamente non solo sulla misura della riparazione, ma anche su lla sussistenza del relativo 

diritto. 

La Corte ha, quindi, concluso che l'articolo 2, comma 2-bis, della legge n. 89 del 2001 , è 

costituzionalmente illegittimo, nella parte in cui prevede che il processo penale si considera ini ziato 

con l'assunzione della qualità di imputato, ovvero quando J'indagato ha avu to legale conoscenza 

della chiusu ra deUe indagini preliminari, anziché quando J'i.ndagato, in seguito a un atto 

dell'autorità giudiziaria, ha avuto conoscenza del procedimento penale a SllO carico. 
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